
L'escrito a scuola

Autor(en): Dillena, Giancarlo

Objekttyp: Article

Zeitschrift: Rivista Militare Svizzera di lingua italiana : RMSI

Band (Jahr): 90 (2018)

Heft 1

Persistenter Link: https://doi.org/10.5169/seals-816628

PDF erstellt am: 21.07.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-816628


II punto d'osservazione avanzato

L'esercito a scuola

Che cosa sanno gli studenti e gli apprendisti dell'esercito, dei suoi

compiti, dei mezzi con oui Ii assolve? Su quali elementi si fonda la loro

rappresentazione di questa istituzione fondamentale? E su che cosa
basano i loro eventuali giudizi?

uff spec
Giancarlo Dillena

uffciale specialista Giancarlo Dillena

Capo-comunicazione STU

Sono
interrogativi di importanza

essenziale. Sia perché saranno
loro - o quanto meno molti di loro

- a dover affrontare a breve l'esperien-

za del servizio.

Poi perché come cittadine e cittadini di

uno stato in cui la democrazia diretta
ha un ruolo centrale nel processo politico,

saranno chiamati a prendere deci-
sioni cruciali in questo ambito.

Infine - last but not least - perché assu-
mendo negli anni a venire responsabilité

lavorative, famigliari, sociali in seno alla

comunità, saranno loro a dare il so-

stegno morale indispensabile a chi, in

uniforme, dovrà dare sicurezza, aiuto,

protezione al Paese.

Da questo profilo le indicazioni di cui

disponiamo sono confortanti. Lo studio

Sicurezza 2017 (condotto dal

Center for Security Studies dell'Ac-
cademia Militare del Politecnico di

Zurigo) rileva che l'82% della popo-
lazione è convinta della nécessité e

dell'utilité dell'esercito. Una percen-
tuale che scende al 70% se si consi-
derano i giovani fra i 20 e i 29 anni,

ma che è giusto riconoscere come
molto alta, se si pensa alle premesse
su cui si fonda. In effetti un numéro de-

crescente di giovani presta servizio e,

quindi, ha un'esperienza diretta su cui

basarsi. Molti altri conoscono (o non

conoscono) l'esercito solo per sentito
dire. Senza contare la componente di

giovani stranieri che (senza nessuna
responsabilité propria, sia ben chia-

ro) è di fatto culturalmente più lonta-

na dalla specifica tradizione elvetica in

materia di milizia e di partecipazione
diretta del cittadino alla sicurezza col-
lettiva. La quale, se da un lato è giu-
dicata buona, nel nostra Paese, dal
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II punto d'osservazione avanzato

93% degli interpellai, alla luce délia

situazione internazionale è pero vista a
rischio di degrado dal 70% quando si

parla del futuro.

Tutto cid concorre a rendere più che
mai importante un'azione attiva e inci-

siva di informazione e sensibilizzazione

dei giovani in età scolastica sui terni

legati alla sicurezza e in particolare sul

ruolo delle forze armate.

Da quanto è dato sapere le esperien-
ze condotte in alcune scuole délia

Svizzera tedesca hanno dato risultati

molto positivi. In particolare gli interven-
ti in classe di giovani quadri di milizia,

vicini per età e mentalité al loro pubbli-
co e portatori di esperienze concrete,

suggeriscono di proseguire su questa
strada.

Che è perd ancora molto lunga e spes-
so in salita. Soprattutto nei cantoni la-

tini (anche se resistenze non mancano
nemmeno in quelli tedescofoni). L'idea
di fare entrare nelle classi dei militari è

vista con diffidenza, per non dire aperta
awersione, non solo da quelle frange
politiche da sempre ostili all'eserci-

to. Anche fra coloro che ufficialmente

sono schierati a favore di quest'ultimo
prévale spesso una timorosa arrende-
volezza: per evitare problemi, per non
"erodere" ulteriormente gli spazi dell'in-

segnamento, per mantenere una sepa-
razione istituzionale ritenuta "saggia", in

un campo politicamente sensibile.

Là dove, come al sud delle Alpi, la con-
duzione politica délia scuola è affidata
alla sinistra e dove gli insegnanti che si

richiamano a quest'area sono partico-
larmente attivi nel far credere di rappre-
sentare tutti i colleghi e di incarnare gli

unici valori educativi difendibili, il com-
pito diventa ancora più arduo.

Ma questa non pud né deve essere un

alibi rinunciatario, di fronte a un impe-

gno che, per il futuro dei giovani e del

Paese, è cruciale. Il senso, la portata e il

valore del servizio, in un contesta di

milizia solidamente ancorato alla migliore
tradizione democratica, vanno spiegati

e ribaditi ben prima dell'entrata in

servizio (per chi ancora lo svolge) e anche

e soprattutto al di fuori di esso. Per ri-

costruire quel legame fra popolazione
ed esercito che un tempo era il risultato
"naturale" dalla forte compenetrazione
fra vita civile e vita militare. Ma se prima

erano i numeri (degli effettivi e délia

durata del servizio sull'arco délia vita

individuate) a produrre questa saldatura,

oggi occorre perseguirla per altra via, in

primo luogo quello délia informazione e

formazione.

Non si tratta, evidentemente, di fare

délia "propaganda ideologica" per l'e-

sercito, come quella praticata in certi

paesi a partita unico. E nemmeno di

fare "marketing" di arruolamento, corne
quello necessario nei Paesi con forze

armate di professione. Si tratta di spie-

gare come funzionano le cose da noi,

insistendo tra l'altro suite differenze ri-

spetto a questi altri esempi. Si tratta di

far comprendere aile nuove generazioni
1e caratteristiche, le prerogative e
anche i limiti del nostra sistema di milizia.

Si tratta di spiegare quel che si fa,

corne lo si fa, perché lo si fa.

Senza esagerare e senza edulcorare.
È vera che il servizio è anche fatto di

disagi e di fatiche, cui molti giovani non

sono oggi più abituati. Ma questi stessi

giovani, alla prova dei fatti, sono molto

più pronti di quanto lascino presagire
certi stereotipi loro applicati superficial-
mente. Vogliono pero sapere perché e

per che cosa. E hanno il sacrosanto di-

ritto di saperlo, prima ancora di indos-

sare l'uniforme.
E, a proposito di stereotipi, la mia

impressione è che, dietro la cortina

fumogena di una certa minoranza ru-

morosa "antimilitariste" militante, molti

anche insegnanti sono assai più aperti
e disponibili ad affrontera la questio-
ne. Occorre cercare il contatto con
loro, senza troppo badare a chi subito

strepita. Il dibattito sulla reintroduzione
delFora di civica in Ticino è stato, da

questo punto di vista, assai emblemati-

co délia distanza che divide le posizioni
di certuni dalla maggioranza délia
société civile.

Dal punto di vista dell'esercito va sot-
tolineato che è anche su questo terre-

no che si gioca la carta délia crédibilité.

Non si puo, da un lato, presentarsi

corne pronti ad affrontera addirittura

una possibile aggressione armata contra

il Paese e, daN'altro, esitare per
timoré di urtare certe suscettibilità

politiche (che rimangono nettamente

minoritarie). L'educazione alla

sicurezza, cominciando dall' informazione

su ciô che è e fa l'esercito, è una
missione irrinunciabile. Non da ultimo

perché potrebbe anche contribuire, at-

traverso il confronto con una audience
sicuramente attenta ma anche critica,

a migliorare l'approccio dell'istituzione
militare all'informazione in generate.

Aspetto sul quale, alla luce in particolare

di qualche recente votazione, c'è
sicuramente ancora un importante
margine di miglioramento.
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